


Ugo Orlandi 

 

Tiorba e mandolino,  

gemelli impossibili… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
mandolino a 4 ordini e tiorba ricostruiti da Tiziano Rizzi 

 

 



Premessa 
 

 
La prima versione di questo articolo mi era stata commissionata da Tiziano Rizzi, Maestro liutaio milanese pioniere nella 
ricostruzione degli strumenti a pizzico storici - dai liuti ai mandolini - nel 2022. 
 
Base della richiesta l’idea di fornire un apparato storico-culturale-artistico di contorno al lavoro di ricostruzione effettuato 
da T. Rizzi nel 2001 della tiorba di Giorgio Iungmann, datata Genova 1633, appartenente alla collezione del Museo 
degli strumenti musicali al Castello Sforzesco di Milano. 
 
Il perimetro di indagine musicale si è quindi basato sulle interazioni artistico-culturali relative allo strumento, la tiorba, ed 
il luogo della sua costruzione, Genova. 
La città di Genova è stata una delle capitali europee nel commercio, la navigazione (Cristoforo Colombo) e la cultura e fino 
al XVIII secolo aveva proprio ambasciatore a Londra, Parigi e Madrid. La tradizione musicale cittadina è stata assai 
ricca soprattutto nel campo degli strumenti a pizzico, praticati a tutti i livelli sia professionali che amatoriali dai principali 
esponenti della nobiltà locale ben documentato dalle numerose dediche presenti nelle raccolte musicali di vari autori dei secoli 
XV, XVI, XVII e XVIII. 
 
Al libro è allegato un cd con brani per tiorba sola ed alcune sonate per mandolino (a 4 e 6 ordini) e tiorba, questi gli autori 
ed i titoli dei loro contributi: 
 

Tiziano Rizzi - La tiorba Giorgio Iungmann, Genova 1633 
Pietro Prosser - La grande tiorba e d il suo repertorio 
Ugo Orlandi - tiorba e mandolino, gemelli impossibili… 
 
La pubblicazione si può ordinare all’ indirizzo email tiziano.rizzi1@gmail.com con le seguenti modalità: libro+cd 20 euro 
+ spese di spedizione;  solo cd 10 euro + spese di spedizione. 
 
Il titolo del mio contributo nel libro vuole descrivere la contradizione di un rapporto che vede la sua pratica nello stesso istante 
del concepimento del nuovo esponente degli strumenti a pizzico, la tiorba, nel 1589.   
Il nostro piccolo strumento, il mandolino - nelle sue varie accezioni linguistiche primordiali (mandore, mandola, chitarrino) 
e tipologie organologiche (a 4, 5 e 6 ordini doppi e/o singoli) - era già presente sulle scene musicali fin dal medioevo. 
Fra i due strumenti nasce immediata un’attrazione sonora che li vede coinvolti non solo nella pratica esecutiva e compositiva 
di brani del repertorio sonatistico barocco - che  elegge la tiorba come regina nella pratica del basso continuo ma, fatto 
abbastanza unico nella storia della pratica strumentale, anche nelle esibizioni concertistiche dei maggiori virtuosi 
liutisti/tiorbisti - Bertacchini, Gigli, Conti, Veber, Weiss, Arrigoni - del passato. Mi piace pensare che lo sviluppo di 
questa complicità artistica stia alla base del duo mandolino - chitarra (forse meglio descritta come: strumenti a pizzico 
soprano e tenore/basso…) così abbondantemente praticata fin dal XIX secolo. 
 
Dal punto di vista storico non si vedrà citata la sola Genova ma le complessità delle vicende politiche del passato vedranno 
molto presenti anche la vicina città di Firenze, legatissima alla Liguria, e la vita musicale d’oltremanica, con le città di 
London, Dublin ed Edimburgh, centro di attrazione e crocevia internazionale dell’arte musicale. 
 
Infine, come descritto ne I promessi sposi, il famoso romanzo del milanese Alessandro Manzoni, non va dimenticata la forte 
influenza culturale esercitata dalla dominazione spagnola nell’Italia del secolo XVII. 
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   L’accostamento del mandolino alla tiorba è ben lungi dall’essere un azzardo o una forzatura di 

circostanza, come recita il titolo insieme vedono il battesimo. La loro data di nascita coincide con uno 

degli eventi che più hanno anticipato la magnificenza del teatro musicale barocco, gli: Intermedii della 

Pellegrina di G. Bargagli composti in occasione delle nozze di Cristina di Lorena con Ferdinando I 

de’Medici nel maggio del 1589. Nelle partiture che accompagnano la commedia troviamo infatti utilizzati 

per la prima volta il chitarrone e la mandola sinonimi e antenati della tiorba e del mandolino. Questo 

binomio rappresenterà poi uno dei primi impieghi del mandolino nella forma sonata agli inizi del periodo 

barocco perdurando fino alla fine del ‘700 con il manuale dedicato all’arciliuto, e la tiorba, di Filippo dalla 

Casa (Bologna 1736-1812) che contiene anche varie sonate per mandolino e b.c. Curiosamente questa 

pratica vede la sua iniziale attuazione proprio da parte di alcuni esecutori di tiorba, nonchè compositori 

di notevole statura, provenienti da Genova e Firenze e attivi nelle corti europee di Vienna, Praga e 

Londra. La biografia di Pietro Bertacchini (Carpi, 1641-?), virtuoso attivo nelle principali corti italiane, è 

testimonianza di questa pratica e forse anche della sua diffusione in Genova.  A nove anni iniziò lo studio 

dell'arciliuto con suo padre, esperto suonatore di questo strumento, della chitarra e della mandola. Alla 

morte del padre (1654) continuò lo studio della musica con Don Claudio Zucchi, maestro di cappella a 

Carpi, mentre fu autodidatta per l'arciliuto. Nel 1656 fu chiamato a Modena da Benedetto Ferrari della 

tiorba, maestro di cappella di Francesco d'Este, per cantare come secondo soprano nella cappella ducale. 

Nello stesso tempo si dedicò allo studio della tiorba, e fu operoso anche alla cappella del duomo, diretta 

allora da Marco Uccellini, in qualità di primo soprano. Nel 1664 riprese lo studio della chitarra, valendosi 

di un libro di sonate battute con suo alfabetto, e pensò presto di applicare alla chitarra il metodo dell'arciliuto, 

la cui intavolatura era segnata con numeri, e tanto si appassionò a questo strumento da divenirne un 

virtuoso. Alla fine del 1670 parte alla volta di Genova, dove giunse il 18 gennaio del 1671. Due giorni 

dopo un'audizione di tiorba presso il nobiluomo Francesco Rebuffo gli valse l'incarico di accompagnare 

al Teatro Falcone, L'Argia, opera di Antonio Cesti, ottenendo un grande successo. A Genova diede 

anche lezioni di tiorba alla nobiltà ligure: fra i suoi numerosi allievi ebbe il figlio e la moglie del doge 

Alessandro Grimaldi - Giacomo e Alessandra - don Federico e Giacomino Doria, Maria Brigi da Spinola, 

Domenico Lercaro-Imperiali. Difficile riuscire a comprendere pienamente le ragioni che hanno portato 

questi musicisti nell’alternarsi a strumenti simili dal punto di vista organologico, per via delle corde 

pizzicate ma così distanti fra loro, per dimensioni e registro musicale. Almeno questo potrebbe essere il 

punto di vista attuale da parte degli addetti ai lavori ma è probabile che a quell’epoca la natura timbrica, 

più che le dimensioni e la gamma sonora, fosse il tratto distintivo. Ovviamente, poi, come non tenere 

conto del ruolo, e quindi la visibilità, all’interno delle compagini orchestrali al servizio delle corti. 

L’importanza sempre maggiore del melodramma aveva, allora come oggi in piena riscoperta filologica, 

necessità di una discreta presenza di strumenti per la realizzazione del basso continuo del quale la tiorba, 

in condominio di cembalo e organo, ne costituiva l’asse portante. Questa necessità era anche una 



condanna all’oblio per una gran quantità di esecutori, relegati in ruoli necessari e preziosi ma poco 

riconoscibili dagli spettatori e costretti ad un pesante lavoro di accompagnamento in tutte le parti delle 

opere, sia strumentali che vocali. Ecco quindi fiorire l’utilizzo di arie con strumento obbligato che vedono 

l’impiego di liuto, arciliuto, tiorba e mandolino. Fra queste citiamo i casi di due arie assai esemplificative 

dell’assonanza verificatasi fra tiorba e mandolino.  Nell’aria di Clarice Mare irato dal Teraspo (Vienna, 1704) 

di Antonio Maria Bononcini possiamo vedere addirittura i due strumenti dividersi il ruolo solistico, il 

mandolino nella parte in maggiore e la tiorba in quella del minore, parte concepita per essere eseguita da 

un solo esecutore, il grande virtuoso Francesco Bartolomeo Conti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Significativa anche una delle arie dell’opera Teofane del compositore veneziano Antonio Lotti, composta 

nel 1719 in occasione delle nozze di Frederik Augustus II e Maria Josepha a Dresda. Avvenimento che 

fu di notevole interesse per la mondanità dell’epoca, ed infatti una notevole quantità di personaggi 

importanti e facoltosi, nobili, borghesi, artisti, si ritrovarono nella città della Sassonia per presenziare alla 

festa. Fra questi possiamo trovare anche il grande liutista Silvius Leopold Weiss, al quale era ben difficile 

negare una partecipazione alla esecuzione operistica. Ma in quale ruolo? La personalità era troppo 

importante per relegarlo in ruoli secondari o condivisi. Ecco allora che nell’aria di Adelberto Lascia che 

nel suo viso dove inizialmente era prescritto l’uso del solo mandolino vediamo Lotti mutare l’indicazione 

strumentale del brano in Mandolino, o Arcileuto trovando così il giusto ruolo anche per il celebre liutista e 

siglando, una volta ancora, questo legame fra le due taglie estreme degli strumenti a pizzico.  

Possiamo ritrovarli insieme in collaborazione con diversi strumenti, anche in occasione dell’ultimo 

concerto tenuto da Weiss a Londra, il 18 giugno 1718. Il giorno precedente The Daily Courant pubblicava: 



Whereas Mr. Weiss itends to go out of England in a little; These are to give Notice, that during his Stay in London, 

he will have an Extraordinary Musical Enternainment at his present Lodgings, at the Wallnut-Tree in St. Paul 

Church-Yard, against the New Vault on the South-Side. Which Entertainment will consist of Theorbo-Lutes, 

Mandolin, Base-Viol, Hoboys, &c. on which he had the Honour to play before the Emperour, and almost all the 

Princess of Germany, and of late before his Majesty. 

 

 

  



Intorno agli autori 
 

Armonia capricciosa di suonate musicali da camera op. I di Tomaso Motta milanese, maestro di ballo, Milano 

(1681), per conto dell'editore Vigone. Questa opera ha il suo importante dedicatario in un personaggio di 

spicco di fine secolo XVII, quale Juan Tomaso Enriquez y Cabrera (Genova, 1646 - Estremoz, 1705), VII 

Duca di Medina de Rioseco, Conte di Melgar e Governatore di Milano dal 1678 al 1686, del quale viene 

raffigurato lo stemma. Questa raccolta di trentuno danze per strumento soprano e b.c. vede la sua 

destinazione principale nella pratica d’intrattenimento che documenta l'importanza storica della musica da 

ballo in Lombardia nel secondo Seicento. Oltretutto questo è il primo documento in cui si trova la citazione 

completa delle varietà del mandolino: a quattro, cinque o sei corde. 

   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

da Bacco in Toscana (Firenze 1685) di Francesco 
Redi, Accademico della Crusca. 
 

 




















































